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Intervengono alla seduta, a norma dell'ar
ticolo 48 del Regolamento, i rappresentanti 
della Confederazione generale italiana del 
commercio e del turismo: cavaliere del la
voro Giuseppe Orlando, presidente; avvoca
to Pasquale Acampora, vice presidente; dot
tor Ezio Diotallevi, vice presidente; avvoca
to Dino Filippo Cagetti, segretario generale; 
dottor Rocco Sorace, direttore dei servizi 
sindacali; dottor Antonio Lamanna, direttore 
dei servizi legali e legislativi; dottor Fran
cesco Colucci, segretario generale dell'Unio
ne del commercio e del turismo della pro
vincia di Milano, aderente alla Confcommer-
cìo. 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

P O R R O , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
sui problemi del sistema distributivo. 

Ringrazio gli ospiti di questa mattina per 
aver accolto l'invito e do senz'altro la pa
rola al presidente Orlando per la relazione 
introduttiva. 

ORLANDO. Ringrazio l'onorevole 
Presidente e gli onorevoli senatori per aver 
voluto affrontare una indagine conoscitiva 
sui problemi del comparto che la Confcom-
mercio ha l'onore di rappresentare. 

Per economia di tempo dobbiamo dare 
per conosciute condizioni e situazioni gene
rali che si sono determinate nel trenten
nio di vita democratica del Paese nel campo 
del commercio. Tuttavia, giova nella rico
gnizione odierna tenere presente che il 
commercio ed il turismo sono usciti dal
la guerra fortemente provati sino a limite 
di doversi porre l'immediato programma 
di riformare le strutture, 'di ricostituire le 
aziende, di animare le gestioni. Ha preval
so, come per tutti gli altri settori e tut
te le altre componenti sociali, quello spirito 
di progresso ohe ha portato il nostro Paese 
ad essere fortemente industrializzato, ed ha 
permesso talvolta di raggiungere posizioni di 

avanguardia nella stessa Comunità econo
mica europea. 

Per necessità di programma, Governo e 
Parlamento, negli anni trascorsi, secondo 
una responsabile scelta e una scala di prio
rità, hanno ritenuto di dover riservare la loro 
attenzione alla riconversione dell'agricoltu
ra e a quella dell'industria di guerra in in
dustria di pace, e quindi, a determinare le 
condizioni più aderenti a questo processo di 
sviluppo. E noi abbiamo avvertito, con pro
fonda responsabilità e sensibilità, la necessi
tà di dare la precedenza a questi grandi com
parti economici prima che al settore del com
mercio. Ma quando l'industrializzazione si è 
fortemente avviata, è naturale che si debba 
pensare al settore terziario con una atten
zione politica rilevante, consci che il 
grande tema della società moderna non è 
solo quello di produrre, ma di fissare i 
fondamenti più moderni delle commercia
lizzazioni, di trovare canali di sbocco del 
mercato interno ed estero di tutta trasparen
za, cioè di facile verifica e misura della con
venienza economica a tenere rapporti con chi 
produce. Ed e per questo che il commercio 
assume carattere sociale, e questa trasparen
za dovremmo poterla rappresentare e rileva
re specie nei momenti più difficili del Paese, 
quando ci troviamo di fronte a situazioni che 
preoccupano, come nel momento presente, 
per un inarrestato processo inflazionistico e 
per una recessione che va diffondendosi a 
macchia d'olio. Ci sentiamo cioè fortemente 
alleati, forse proprio perchè siamo più fra
gili, con chi ha più deboli capacità di re
sistenza, specie quando ha sulle proprie 
spalle una famiglia consumatrice. 

Nel dare atto che, forse, nel tempo, più e 
meglio non si poteva dare, occorre tuttavia 
rilevare che le cose non fatte sono tante, 
per cui occorre accelerare il passo, occorre 
soprattutto, come nell'indagine odierna si 
sta tentando di realizzare, verificare un pro
gramma ben articolato, che possa condurre 
nel breve periodo a determinare l'efficienza 
della funzione mercantile, a provocare gli 
indici di produttività necessari per la salute 
delle gestioni e capaci di remunerare il la
voro commerciale, che oggi vediamo, invece, 
paurosamente schiacciato. 
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Molte volte si è fatto riferimento, anche 
da parte di chi scientificamente studia ed 
esamina i nostri problemi economici, alle 
passate leggi come se esse, nate in un perio
do corporativo, potessero considerarsi in
ficiate da tutela corporativa. Non rileviamo 
questi caratteri corporativi nelle passate leg
gi del 1926 e del 1938; anzi con esse si isti
tuzionalizzò la posizione di serbatoio socia
le del commercio italiano, perchè assorbisse 
in continuità gli espulsi dagli altri compar
ti Ci siamo perciò trovati a dover registrare 
un'acuta polverizzazione delle strutture com
merciali. Né si può pensare che, essendo 
passati dalla fisiologia alla patologia, si pos
sa rimanere passivi ad assistere al degrada-
mento della funzione del commercio, ad una 
incapacità del commercio ad affiancare una 
produzione crescente di beni di massa che 
raggiunga tutto il tei ritorio nazionale e che, 
quanto meno dia sul piano economico il 
segno dell'unità nazionale. Ci siamo perciò 
aperti alle sollecitazioni provenienti dalla 
base, perchè si portasse ordine: un ordine 
che riguardasse più larghi e generali interes
si, che cioè non si ponesse come difesa di 
comparto e di settore, ma soprattutto ci po
nesse nella condizione di stabilire una valida 
cerniera tra chi ha l'impegno di produrre 
per coprire una domanda crescente e chi si 
attende dal commercio le condizioni più fa
vorevoli al consumo. 

E abbiamo così, grazie al Parlamento, po
tuto ottenere una legge che pone il grande 
tema dell'equilibrata posizione del commer
cio. E parlo di equilibrata posizione, perchè 
dobbiamo saper dare una struttura che ten
ga in equilibrio, senza eccessi, la domanda 
e l'offerta di servizi commerciali. Dicevo fi
losoficamente, pur se in quella legge trovia
mo esattamente indicati i modi come attua
re la nuova normativa. Al contrario delle 
leggi del 1926 e del 1938, che esimevano 
gli enti locali dal sentirsi responsabili nella 
guida del commercio, oggi la legge n. 426 
responsabilizza questi enti, ai quali è 
commesso il compito di fornire i piani di 
adeguamento e di sviluppo della rete distri
butiva. Nelle stesse commissioni locali, an
che se esse, per come sono realizzate, pre

sentano qualche rischio di politicizzazione 
nella guida del commercio, troviamo rappre
sentate tutte le parti interessate alla materia; 
e il commercio, pur partecipandovi in esigua 
minoranza, opera, specie per i prodotti di 
generale necessità, (in modo particolare quel
li per i quali si prevede il contingente), per 
scongiurare un'ulteriore erosione delle strut
ture e un aggravamento della polverizzazio
ne del settore. 

Gli enti locali avrebbero dovuto dimostra
re maggiore sensibilità per Io strumento nuo
vo che il Parlamento italiano responsabilmen
te aveva varato. Sono molti, è vero, i Comuni 
che si sono apprestati a fornire piani com
merciali in correlazione ai piani urbanisti
ci generali. Sono moltissimi, ancora, i Co
muni che, pur essendosi accinti alla forma
zione dei piani, non sono ancora in condizio
ne di attuarli. Bisogna, però, raccomandare 
ai Comuni ohe hanno definito o che stanno 
per definire detti piani, di sfuggire alle pres
sioni di natura politica. Quando parlo di 
natura politica non mi riferisco certo alla 
politica economica o a quella economico 
sociale. Dobbiamo evitare che si strumenta
lizzi qualsiasi legge, specialmente questa (la 
426), quasi che il commercio, a seconda delle 
varie zone e territori del nostro Paese, possa 
essere ora bianco, domani verde, quindi gial
lo, nero, eccetera. 

Noi siamo chiamati a servire la società, a 
fornire servizi e a creare le migliori condi
zioni per il soddisfacimento della società. 
Aggiungo che la legge n. 426 non è la migliore 
legge in assoluto — come è, del Testo, per 
tutte le leggi —, però rappresenta un fatto 
rivoluzionario. Pia posto le premesse per la 
diffusione, da parte dei commercianti, di a-
ziende e gestioni efficienti e ad elevata pro
duttività. La competizione esiste, ed è vivis
sima, tra le componenti attive del mercato 
commerciale. È una competizione che dob
biamo alimentare, ma ohe non può lasciarci 
indifferenti quando per effetto di una situa
zione che evolve, non certo nelle migliori 
condizioni, può arrecare danno al commer
cio più fragile. 

Quindi da una parte dobbiamo pensare al
le strutture, dall'altra non dobbiamo perdere 
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di vista l'uomo commerciale, l'esercente. 
Semmai, in primis, dobbiamo operare sul
l'uomo: e qui devo dire ohe manca, come 
invece sì ha in altri Paesi (vedi Francia), 
una visione precisa degli strumenti che oc
corrono ad informare e a formare l'esercen
te, il commerciante. Cioè mancano istituti di 
assistenza tecnica per individuare le linee 
evolutive delle strutture, imancano istituti 
che facciano acquisire all'operatore economi
co o a quanti si vogliano accingere a svol
gere attività commerciali, quelle conoscenze 
professionali indispensabili per non fare del 
commercio un terreno d'avventura. 

È vero che registriamo una crisi di strut
tura nel nostro settore, ma tale crisi si am
plifica per effetto dell'inflazione e della re
cessione che provocano la caduta della do
manda. Dobbiamo fare in modo che il lavo
ro autonomo non sia discriminato, quasi 
che la collettività nazionale debba essere 
distinta in categorie diverse. La piccola im
presa, il piccolo imprenditore pone a pro
prio calcolo il rischio d'impresa, la non cer
tezza del salario, il fallimento. Forse la ca
tegoria trova qualche volta comprensione in 
ohi ha dato credito al commerciante adottan
do soluzioni che, malgrado tutto, non tengo
no e non possono tener conto del domani 
— forse critico — della famiglia dell'eser
cente. Il piccolo commercio, poi, acquisendo 
in massima parte forze estranee al settore, 
espulse da altri comparti, è prevalentemente 
composto da uomini di una certa età per i 
quali non si può pensare ad una riconver
sione. 

Ecco quindi la necessità di una tutela del 
libero commercio e di quelle aziende che 
facciano registrare impegno nella program
mazione e nella realizzazione di efficienti ge
stioni. 

Tornando al discorso dell'uomo esercente, 
è il caso di non trascurare la profonda sen
sibilità e responsabilità che hanno assistito 
questo mondo allorché ebbe a conseguire la 
mutualità. La conduzione-gestione dell'ente 
mutualistico fu esemplare; fu assicurato in 
continuazione il pareggio quando in enti si
milari questo non avveniva. Naturalmente 
siamo caduti anche noi, a causa dell'esplo-
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sione, che non poteva più essere controllata, 
dei costi di gestione per effetto della rifor
ma ospedaliera. Sappiamo che la riforma sa
nitaria può darci l'assistenza di base ed è il 
motivo per il quale noi siamo per la mutua
lità, previa contribuzione della stessa classe 
commerciale per una copertura dagli eventi 
di malattia. Vi chiederete perchè parlo di 
mutualità. La risposta è semplice. Il commer
ciante non è toccato dal fenomeno dell'as
senteismo per malattia; abbandona il banco 
di lavoro quando non gli è proprio più pos
sibile continuare fisicamente l'attività com
merciale. Ecco perchè non si può far man
care a questo operatore l'assistenza piena, 
capace di infondere un certo senso di soli
darietà nella categoria. Le riforme, sia nel 
campo sanitario che in altri campi, non de
vono raggiungere gli interessati paternallsti
camente. Noi stiamo tentando di provocare 
la partecipazione di tutte le componenti del
la categoria: solo così si possono ottenere 
interventi a livello governativo e parlamen
tare. 

Parlando della mutualità dicevo che non 
possiamo dar luogo a condizioni discrimi
nanti nel mondo del lavoro autonomo. Dob
biamo piuttosto accentuare la tutela del 
commerciante obbligato ad uscire dal merca
to, perchè quanto meno non gli si facciano 
mancare le coperture ai bisogni essenziali 
e primari di vita nell'incipiente vecchiaia. 
Chiamiamolo prepensionamento, chiamiamo
lo anticipo di cinque anni sull'età pensiona
bile. 

Le molte vie per raggiungere un rapporto 
equilibrante tra offerta e domanda di servi
zi non debbono portare l'operatore mercan
tile a considerare traumatica l'operazione di 
risanamento del settore. Quindi, stiamo an
cora nella valutazione dell'uomo commer
ciante, così come stiamo a considerare la 
professionalizzazione dell'operatore del com
mercio che, in termini moderni non può non 
essere avanzata. 

Ribadisco la necessità di poter far conto, 
nel tempo che ci sta davanti, su istituzioni 
di assistenza tecnica, su istituti pilota, mo
derni, e sulla parallela necessità di realiz
zare scuole professionali. Un esperimento 
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è stato realizzato in una regione avanzata 
anche per elevatezza di redditi. Mi riferisco 
al Politecnico del commercio sorto in Lom
bardia. È stato forse molto ambizioso aver 
qualificato questa scuola degli operatori del 
commercio « Politecnico del commercio ». 

Era però lo specchio, e tale deve consi
derarsi, della volontà politica che induceva i 
dirigenti del tempo a realizzare una scuola 
estremamente avanzata, polivalente, valida 
per tutte le fasce di attività e per tutti i li
velli di presenza nella gestione delle aziende. 
La souola, di cui oggi si dispone, risponde al
le esigenze di oltre 6.000 giovani e meno gio
vani. Essa prepara annualmente i nuovi ti
tolari di azienda, il personale che per conto 
delle aziende deve essere perfezionato e qua
lificato, nonché gli stessi titolari che dopo 
anni di attività nel campo mercantile voglio
no acquisire la preparazione necessaria per 
gestire la riforma strutturale dell'azienda e, 
quindi, passare la mano ai figli che con ciò 
sono liberati dal rischio, come suol dirsi, 
di accettare l'eredità col beneficio dell'inven
tario. 

Quello raggiunto con l'esperimento di Mi
lano è un risultato che tutti ci invidiano. 
Noi dovremmo avere una similare scuola 
itinerante per ogni singola regione d'Italia, 
perchè possa raggiungere le varie province 
e, con l'assistenza delle Camere di commer
cio, contribuire a realizzare nella base la 
riforma strutturale, vale a dire realizzare 
soprattutto la riforma della mente e del 
cuore e quindi assicurare l'alta specializza
zione degli uomini destinati a far parte del
l'azienda mercantile. 

Chiudiamo con questo il capitolo « uomo » 
e passiamo al capitolo « azienda ». Non vo
glio presentare con tinte fosche la situazione 
in cui ci troviamo. Qualcuno dice (ancora 
i dati ufficiali non sono disponibili) che ci 
sono oltre 50.000 aziende che hanno cessa
to la loro attività; qualche altro afferma, 
con una considerazione tutta propria, che 
sono 80 000. Esponenti qualificati hanno re
sponsabilmente dichiarato: il fenomeno può 
aggravarsi fino ai limiti della non gestibi-
lità; bisogna provvedere! Dobbiamo, cioè, 
contrastare la polverizzazione con la messa 
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a punto delle condizioni idonee a provoca
re uno sviluppo senza lasciare vittime per 
la via; come parte di una società moder
na, non ci si può non sentire partecipi del
le condizioni di coloro ohe ci stanno a fian
co e che sono meno privilegiate delle nostre. 

Per l'azienda che cosa abbiamo fatto? Po
co, quasi nulla e male, ad eccezione della 
legge n. 426, che è una legge complessa e 
difficile ma che, ove venisse applicata, a-
vrebbe la sua efficacia. Noi crediamo che 
un avvio ci sia stato ed è in atto. Crediamo 
che prima la legge debba esprimersi com
piutamente su tutto il territorio e poi, qua
lora dovessero rilevarsi dei difetti e delle ca
renze, si dovrebbe trovare il modo di correg
gerla con tempestività, perchè qui non sono 
in gioco soltanto gli interessi dei commer
cianti (e sarebbe già molto se si trattasse so
lo di quelli), ma anche gli interessi del mondo 
degli imprenditori, del mondo dei consuma
tori, cioè della stessa collettività nazionale. 

È chiaro che ci troviamo ad agire in un 
momento difficile per il nostro Paese: nel 
momento, cioè, in cui notiamo un forte in
cremento delle aziende più espressive (qual
cuno potrà anche giudicare inadeguato que
sto incremento, ma certo non è traumatizzan
te, e noi dobbiamo evitare i traumi), un in
cremento alquanto modesto delle piccolissi
me aziende, ma per fatti indotti, un decen
tramento infine (e questo ci allarma) delle 
aziende di media dimensione con una 
struttura che presenta segni di inefficienza. 
Allora dobbiamo dire che i mali non sono 
tutti e soltanto nel comparto, ma provengo
no dall'esterno. Stiamo cioè avvertendo gli 
effetti di una discriminazione che si è po
tuta verificare nel tempo per il credito ordi
nario, accompagnata dalla mancanza di strut
ture creditizie agevolate rapportate al biso
gno di riconversione dell'apparato produt
tivo italiano. Debbo dire che, oggi, ci trovia
mo in totale assenza di normative di credi
to e non per un fatto di recessione, ma per 
carenza di volontà politica nel sostenere il 
settore in un momento di impegno che supe
ra le sue forze. 

Abbiamo ricostruito le aziende. Ora biso
gna fare un salto di qualità, bisogna perve-
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nire alla concentrazione delle imprese, biso
gna stabilire una maggiore capacità contrat
tuale del mondo distributivo, perchè questo 
meglio si esprima nella politica dei prezzi 
al consumatore attraverso l'associazionismo. 
Ma quando noi abbiamo realizzato i gruppi 
di acquisto collettivo, quando abbiamo rea
lizzato le unioni volontarie, abbiamo già se
gnato la via per procedere. Occorrono ora 
le condizioni per percorrerla per intero e 
portare il commercio italiano ad una posi
zione non differenziata rispetto a quella che 
ritroviamo nel commercio francese, nel com
mercio tedesco, inglese e così via. 

Capirete allora ohe cosa s'impone, proprio 
come pilastro della riconversione, come pi
lastro della riforma strutturale, come pila
stro di un'efficienza nel comparto che si 
traduca in più agevoli canali di sbocco della 
produzione. Ci debbono, in altre parole, as
sistere normative adeguate, perchè il divario 
tra noi e il mondo comunitario altrimenti si 
allargherebbe. Quando, per contrastare la re
cessione, andiamo a frenare gli investimenti 
nel commercio, è chiaro che non freniamo 
nulla perchè non vi sono disponibilità per gli 
investimenti nel commercio. 

Teniamo presente che gli altri stanno cam
minando e che, il giorno in cui noi ripren
deremo l'avvio tipico di chi esce da una 
lunga malattia, ci troveremo ancora più ar
retrati di quanto non lo siamo già per ef
fetto dei disarticolati piani che non ci han
no fatto sufficientemente considerare la con
dizione meridionale nell'economia del Paese. 

Al nostro meridione, nelle agevolazioni cre
ditizie sui programmi d'investimento (ben 
s'intende a seguito di verifica della capacità 
realizzativa e dell'efficienza produttiva delle 
aziende), noi dobbiamo concedere condizio
ni più favorevoli. Come avviene generalmen
te in una famiglia nella quale, se vi sono 
due figli sani e uno linfatico, la bistecca vie
ne data a quello più debole (perchè è lo 
stesso medico che lo consiglia), similmente 
e a maggior ragione, ci si dovrà comportare 
in un corpo unito e che deve rimanere tale 
per liberarci dal bisogno e non farci ritro
vare in condizioni di arcaicità e di arretra
tezza più gravi di quelle che possono rivelar-
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si oggi nel confronto con l'economia dei 
Paesi più avanzati della Comunità. 

Per quanto concerne la congiuntura, se 
prima avvertivamo la necessità di sottolinea
re l'esigenza di programmi governativi e par
lamentari intesi a stimolare la crescita del 
commercio, oggi questa necessità l'avvertia
mo maggiormente e in maniera più pres
sante. 

Le motivazioni sono molte. Certo non pos
siamo adattarci a vedere crollare la strut
tura distributiva, e questo non per una que
stione di difesa settoriale, ma perchè all'eco
nomia nazionale non vengano a mancare le 
strutture che le occorrono, non solo nei ter
mini e nei modi che noi oggi possiamo e 
sappiamo esprimere, ma in termini più a-
van^ati e migliorati. Quindi, il fatto di essere 
posti nelle condizioni di superare l'avversa 
congiuntura e di accelerare i tempi per realiz
zare nuove possibilità di vita economica nel 
commercio — che, ripeto, deve saper dare 
tutti i segni della trasparenza del suo rap
porto con le altre forze sociali ed economi
che — ha un significato di rilevanza politica 
estrema che loro ben comprendono. 

Quando parliamo però di commercio, dob
biamo distinguere tra commercio al detta
glio e commercio all'ingrosso. A questo pro
posito voglio ricordare un esempio che mi 
sembra significativo: l'importanza che lo 
stesso generale De Gaulle dedicò, nei giorni 
di governo, al mondo del commercio all'in
grosso. 

Egli, infatti, ha riservato molta attenzione 
al commercio all'ingrosso considerandolo la 
parte vitale dell'economia francese e tenen
do ben presente che non può aversi commer
cio al dettaglio se, alle sue spalle, non vi è 
un commercio di grosso snello, dinamico, 
capace di raccogliere quanto si attende il 
dettaglio, di indicare alla produzione ciò che 
deve produrre, perchè ormai è passato il 
tempo in cui si riteneva che il mercato ac
cogliesse qualsiasi produzione. 

A meno che non si giovi di evasioni, che 
non rispetti la normativa, provocando per
ciò distorsioni, il commercio di grosso 
deve poter operare in termini moder
ni. Invece, nelle città abbiamo l'asfissia per 



Senato della Repubblica — 88 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 4° RESOCONTO SIEN. (6 febbraio 1975) 

le mille e mille vetture che procedono alla 
consegna dei prodotti ai commercianti; il 
commercio non ha la possibilità, nelle pre
senti condizioni, di verificare la qualità e 
il prezzo dei prodotti, non ha possibilità di 
controllo e di scelta. Occorre realizzare le 
città annonarie, dove possono presentarsi 
in contemporaneità la carne ed il pesce, of
ferti dai grossisti e dagli importatori, la 
frutta e la verdura, i vini e i liquori, ecce
tera, come avviene all'estero: così il com
merciante non perderà tempo e avrà la pos
sibilità di rifornirsi con una sola visita a 
un solo mercato; non dovrà passare per 
dieci mercati, il mercato del pesce a 
sud, il mercato dei polli a nord, con una 
miriade di automezzi che viaggiano per la 
città, rendendola asfittica. È quindi neces
sario porre attenzione massima alla costru
zione di città annonarie; bisogna dare la di
mensione dell'uomo in ragione dei caratteri 
del mercato a cui si rivolge. E, per noi, deve 
trattarsi di un tipo di mercato all'ingrosso 
differenziato a seconda delle caratteristiche 
e delle necessità di ciascuna città: un tipo 
di mercato per Agrigento, un altro tipo per 
Milano, e così via. Occorre dare strutture 
razionali, moderne, non babilonesi, farao
niche. 

Parliamo adesso del commercio all'ingros
so non alimentare, che deve potersi aprire 
a nuove tecniche. Dobbiamo avere anche qui 
centri operativi di grosso non alimentare, 
aperti ai dettaglianti, a carattere polivalente, 
cioè con una presenza congiunta di più par
tecipanti per settore, perchè nasca la conti-
petizione tra questi e quindi il mercato di 
rifornimento del dettaglio possa risultare il 
più favorevole a una politica di avvicinamen
to e di sostegno del consumatore. 

Sono questi i centri che si debbono pro
grammare e realizzare. E noi avevamo co
scienza di servire il Paese quando abbiamo 
costituito una apposita società di progetta
zione, nella quale prevalente è la presenza 
della mano pubblica, perchè evidentemente 
si tratta di strumenti che debbono rispon
dere a esigenze di pubblico interesse. E così 
è sorta la SOFICO di cui fanno parte, per 

l'assistenza tecnica, come collaboratrici 
esterne tutte le centrali di studio estere e 
l'EFIM come gestore diretto. Però occorre 
avere i mezzi di finanziare questo proces
so di sviluppo, perchè qui non si tratta di 
investimenti a breve o a medio, ma a lungo 
periodo. Ne parliamo in un momento in cui 
il nostro Tesoro male può assisterci, ma dob
biamo programmare andando per gradi, per
chè tutto non si può ottenere nel tempo bre
vissimo. E non solo nel settore, ma anche 
nella produzione: nell'industria vi è ancora 
più polverizzazione che nel commercio; la 
terra, in Italia, è più ripartita che altrove. 
Bisogna tagliare i rami secchi — che certo 
sono anche nel commercio — perchè l'inter
mediazione si debba avere con tutti i carat
teri della convenienza economica. 

Per quanto riguarda il commercio asso
ciato, debbo dire che sinora non è stato 
molto considerato, sino al limite di non 
aver fissato con estrema proprietà, e con 
validità accettate universalmente, la qua
lificazione dei cosiddetti gruppi di acqui
sto collettivo e di quanti altri si pon
gono come protagonisti nella fase di cre
scita del commercio. I gruppi di acquisto 
collettivo sono paurosamente cresciuti, però 
oggi troviamo in essi i segni di un congela
mento; come in ibernazione cominciano a 
trovarsi le cosiddette unioni volontarie. Cosa 
ci dice questo? Che questa è la strada, ma 
che occorre dare i mezzi necessari e, nel 
dare tali mezzi, accettare il principio della se
lezione: non vogliamo un credito assisten
ziale, ma rapportato realisticamente a un 
serio programma di sviluppo e di evoluzio
ne, di trasformazione e di capacità di ren
dere efficiente la gestione. Quindi la selezio
ne deve ammettersi, ma sotto il segno della 
efficienza e della produttività. 

Altri meglio di me possono dire quanti so
no i gruppi, quante le aziende che vi ap
partengono. Le ultime stime ci parlano di 
decine di migliaia. Certo ohe siamo ancora 
a un livello piuttosto basso. Insomma è una 
situazione che promette poco per il domani 
se non in presenza di quelle condizioni ohe 
oggi sollecitiamo e, in particolare, il credi
to ai gruppi e alle altre forme di concen-



Senato della Repubblica 89 VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 4° RESOCONIO STEN. (6 febbraio 1975) 

trazione delle imprese nella politica degli 
acquisti e delle vendite. 

Non mi sembra il caso di parlare della 
recessione, ne conosciamo tutte le cause. 

Una lamentela devo esprimere per quanto 
riguarda l'iter della legge sulle locazioni com
merciali. Nell'altra 'legislatura era stato pre
sentato un disegno di legge per la disciplina 
delle attività commerciali che andava a copri
re un vuoto, o meglio, una confusione nel set
tore, quasi che si potessero considerare alla 
stessa stregua l'abitazione ad uso civile e la 
azienda commerciale. Ili disegno di leg
ge è poi decaduto. Siamo grati ai par
lamentari che l'hanno ripreso in questa 
legislatura, ma il suo iter dovrebbe es
sere sveltito. In mancanza di quella nor
mativa di legge, infatti, il commerciali 
te non può avviare un programma nel 
dubbio di non poter disporre di tempi di 
ammortamento tali da scaricare il costo del
le opere in quelli che poi sono i prezzi finali. 
Noi pensiamo che attraverso la riforma del
le strutture possa crescere l'efficienza e 
la produttività del comparto: ma va su
perato il limite posto alla diffusione de
gli investimenti dalla inadeguata discipli
na locatizia, perchè non è possibile, per 
l'operatore, correre continuamente il ri
schio dello sfratto. Di qui la necessità 
di accorciare fortemente i tempi tecnici per 
l'esame di questo disegno di legge, altrimen
ti il tutto rischia di giocare negativamente 
su quello che è il rapporto fondamentale 
commerciantenconsumatore, cosa che dobbia
mo comunque evitare. 

Per concludere, ribadisco io stesso che vi 
è la necessità di avere un mercato pulito, 
sul quale operare, un mercato trasparente, 
che metta in luce le funzioni, i rapporti 
e i contributi dei diversi settori per realiz
zare un'economia moderna. Possiamo conve
nire sull'amministrazione dei prezzi inter
ni, ma non possiamo non considerare le 
dure esperienze passate. Quali i rischi? So
prattutto quello dell'impossibile difesa degli 
interessi che invece si vogliono tutelare, 
cioè quelli dei consumatori. 

Da parte nostra abbiamo dato segno di 
sensibilità e responsabilità anticipando di 
ben due anni la disciplina dei prezzi ammi

nistrati e presentandoci all'attuazione di ta
le disciplina già pronti, anche se in quel 
momento si abbatteva su di noi un contrat
to che aumentava notevolmente i costi. 

Ciò malgrado il commerciante al dettaglio 
ha saputo rispondere alle attese e alle aspet
tative ed è facile poterlo rilevare anche dai 
dati ISTAT che testimoniano in quale mi
sura siano cresciuti e come si siano mossi 
gli indici dei prezzi all'ingrosso e in quale 
misura inferiore si siano invece mossi quel
li al minuto. Abbiamo realizzato un abbat
timento di circa il 50 per cento; abbiamo a-
gito da compressori alle spinte al rialzo. Pen
siamo di continuare e di poterlo ancora fare 
a condizione, però, che il commercio al det
taglio sia posto nella capacità della piena 
sopravvivenza e che, comunque, si adeguino 
le numerose discipline, sulla base di stru
menti attivi e della capacità del CIP di es
sere organo sensibile alle vere sollecitazioni 
del mercato. 

Una qualsiasi disciplina non può prescin
dere oggi da una valutazione dei tre livelli 
rappresentati dalla produzione, dal commer
cio e dal dettaglio; non può sottrarsi a una 
valutazione del movimento degli indici. Ed 
ecco che risulta, in 'modo particolare, il tri
buto che abbiamo nei confronti dell'estero. 
Non mi riferisco solo al petrolio. Nel no
stro Paese si parla di ceci, fagioli e lentic
chie e scopriamo di essere tributari dell'este
ro; se si parla di carni suine, di pollame, sia
mo tributari dell'estero; se si parla di carni 
bovine, lana, ferro, carbone, eccetera, siamo 
tributari dell'estero. Quindi, un processo di 
crescita deve essere avviato con una reali
stica chiamata in causa di tutte le componen
ti sociali attraverso contributi pieni e aperti. 

Per quel che riguarda il commercio, quel
lo al dettaglio ha dimostrato una sensibilità 
eccezionale. Però, fino a quale punto si po
trà ancora chiedere la remunerazione al di 
sotto dei livelli del minor salario che si re
gistra nel campo del lavoro dipendente? 
Fino a quale punto possiamo contare sulla 
partecipazione dei piccoli commercianti? 

È un problema che si pone alla vostra at
tenzione politica, alla vostra alta considera
zione. Non voglio certo presentare il com-
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mercio da una angolazione direi quasi cor
porativa. I programmi della Confederazione 
attengono a una visione che globalmente 
chiama in causa il commercio come prota
gonista della crescita del Paese, soprattutto 
in questo momento particolare, per contra
stare l'inflazione e per scongiurare una più 
acuta recessione tale da porre in forse la cre
dibilità e lo stesso sistema politico che e alla 
base della vita del nostro Paese. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il Presi
dente della Confcommercio, dottor Orlando. 
Vi sono colleghi che intendono porre do
mande? 

A L E S S A N D R I N I . Signor Presi
dente, il dottor Orlando ad un certo mo
mento ha parlato di strutture ed uomini, 
mettendo in evidenza che l'aspetto fonda
mentale dell'attività distributiva è l'uomo. 
Cosa significa questo? Che nel quadro del 
commercio, si deve in ogni modo difen
dere la piccola distribuzione di fronte 
alla grande distribuzione, che è forma
ta prevalentemente di strutture e di or
ganizzazione? È questo il pensiero della 
Confcommercio per quanto riguarda l'impor
tantissimo aspetto: uomo e strutture? Sono 
a conoscenza dello stato di disagio esistente 
nel Paese per quanto concerne la distribu
zione, in modo particolare in relazione al 
tipo della stessa. Si ritiene ohe il rapporto 
tra grande e piccola distribuzione sia ade
guato o che si debba arrivare ai livelli di 
altri Paesi? Sono argomenti, questi, che mi 
piacerebbe venissero maggiormente appro
fonditi. 

Il presidente della Confcommercio ha par
lato delle cessazioni di esercizio da parte 
di operatori commerciali ed ha accennato 
ad alcune cifre, che peraltro abbiamo già 
sentito citare da altri, e ha precisato che i 
dati non sono precisi. I dati del fenomeno 
costituirebbero, però, elementi fondamentali 
per la nostra discussione, potremmo chie
derli all'ISTAT, ma pensavo che la Confcom
mercio disponesse di elementi di giudizio 
precisi, che facesse un controllo accurato 
su un fenomeno così importante per avere il 
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polso dello stato di salute dell'attività com
merciale italiana. 

La cessazione di esercizio nel settore com
merciale riferita a piccole imprese ha, evi
dentemente, una connessione diretta con il 
quesito che ho posto prima; dobbiamo riem
pire i vuoti che si manifestano con la gran
de distribuzione? Questo sarebbe in con
trasto con l'affermazione della difesa del
l'uomo, obiettivo principale da attuarsi nel 
settore dell'attività commerciale. 

Il dottor Orlando ha parlato anche della 
legge n. 426 dicendo che è una legge valida 
ma non perfetta. È il discorso che hanno 
fatto tutti e che facciamo anche noi. Però 
desidererei sapere, in merito alla 426, se vi 
sono suggerimenti più precisi, fra l'altro per 
quanto riguarda l'attuazione di piani regola
tori dei centri di distribuzione. Su questo 
argomento ci sono state fornite ile indicazioni 
più disparate, Per esempio la grande distri
buzione ha mosso una critica serrata all'ap
plicazione del capo secondo della legge ri
guardante la pianificazione; ha denunciato 
carenze di attuazione ed ha affermato che 
dove questa è stata disposta si sarebbero 
verificate in alcuni luoghi situazioni arbitra
rie, e ingiuste. Che cosa ci può dire a questo 
riguardo il Presidente Orlando? 

Egli ha pure detto che la legge n. 426 ha 
realizzato la professionallizzazione dell'atti
vità commerciale, o meglio ha tentato di 
realizzarla, e poi ha parlato del « Politecnico 
del commercio » sorto a Milano e delle ini
ziative allo stesso connesse. Devo dire che 
non ho un'idea precisa di come questa pix> 
fessionalizzazione sia stata raggiunta, nep
pure per la Lombardia, e al riguardo sarebbe 
utile una documentazione più completa. 

Il Presidente ha parlato, inoltre, di assi
stenza alle aziende: ritengo che intendesse 
riferirsi ad un'assistenza di natura finan
ziaria. Ora, per quanto riguarda questo ti
po di assistenza, in base all'esperienza che 
ho potuto acquisire partecipando ai lavori di 
questa Commissione, incaricata di trattare i 
problemi dell'industria, del commencio e dal 
turismo, debbo dire che non esiste una cate
goria o settore che non la chieda; tutti sol-

j lecitano agevolazioni. Evidentemente sarà ne-
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cessano operare precise scelte, perchè se 
tutti fruiscono di agevolazioni a carico dello 
Stato, il tutto si riduce nel riversare sulla 
generalità dei contribuenti oneri che potreb
bero benissimo e con più giustizia essere po
sti a carico dei compratori dei prodotti, in 
relazione anche alle loro possibilità di spesa. 
In sostanza, quindi, queste agevolazioni fini
rebbero col diventare inutili. Ecco un argo-
mento che sarebbe interessante approfon
dire. 

Il dottor Orlando ha detto, poi, una cosa 
molto interessante: il commercio dovrebbe 
essere di guida alla produzione. Ritengo ab
bia voluto riferirsi soprattutto al commercio 
alimentare. Credo ohe il problema posto sia 
estremamente importante. 

Ma un simile obiettivo come può essere 
realizzato? Aggiungo che la distribuzio
ne dovrebbe essere guida anche per una 
razionale localizzazione dei centri di pro
duzione e di rifornimento, specie per 
quanto riguarda il settore alimentare. È un 
argomento, emerso nel corso delle discus
sioni alle quali abbiamo partecipato. Si è 
constatato che alcuni prodotti alimentari 
originari del Mezzogiorno vengono lavorati 
e confezionati nel Nord e poi rispediti nel 
Mezzogiorno, per soddisfarne i consumi, il 
tutto con un aggravio notevole di costi. Che 
cosa è possibile fare per eliminare simili 
assurdi economici? A questo punto ci sareb
be da introdurre il capitolo della pubblici
tà parassitaria; chiamo così quella pubbli
cità che sottrae una quota del potere di 
acquisto del compratore, aggravando di inu
tile costo il prodotto, senza aggiungere nien
te. Mi interessa l'opinione della Confcom
mercio anche a questo riguardo. 

P I V A . Onorevole Presidente, onorevoli 
colleglli, ho alcune domande sintetiche da 
fare. 

Innanzitutto gradirei conoscere il punto 
di vista degli esperti qui presenti su uno spe
cifico problema: sulle modifiche che sono 
intervenute in questo periodo di tempo nel
l'andamento dei consumi. Poiché il dottor 
Orlando ha detto che il commercio dovrebbe 
essere guida della produzione, sarebbe inte

ressante conoscere il loro punto di vista an
che su tale problema. 

L'altra cosa che mi interessa è la seguen
te: noi abbiamo avuto una riduzione del co
sto delle materie prime in questo periodo 
di tempo. Vorrei sapere da loro cosa ne pen
sano, cioè se questa riduzione del costo delle 
materie prime è destinata ad avere ulteriori 
effetti sui prezzi all'ingrosso e al minuto. 

Sempre in relazione alla questione dei con
sumi e dei prezzi vorrei fare un'altra doman
da; vorrei sapere quali modifiche loro riten
gono che si dovrebbero apportare specifica
mente al CIP per metterlo in condizione 
di rilevare nel modo più preciso possibile tut
te le componenti del costo, per poter poi sta
bilire il prezzo, perchè attualmente, secondo 
quanto ci risulta, non è in queste condizioni. 

Quando il dottor Orlando risponderà al se
natore Alessandrini probabilmente darà ri
sposta anche ad un'altra domanda che desi
dero fare, cioè se sia imeglio aiutare il rinno
vo delle forme associative o se invece sia me
glio creare nuove strutture commerciali. Poi
ché abbiamo sentito in proposito opinioni 
diverse, vorrei conoscere anche la loro. 

Un'altra domanda ancora riguarda i pro
blemi del credito. Come loro sapranno, c'è in 
discussione alla Commissione industria della 
Camera dei deputati una serie di disegni di 
legge che dovrebbero portare ad una regola
mentazione nuova in materia di credito al 
commercio organico. Al riguardo mi interes
sa un punto in particolare. Le proposte sono 
varie ma vorrei sapere da loro in particolare 
come si può rendere accessibile il credito, 
perchè questo mi sembra un punto estrema
mente importante. 

Infine, desidero chiedere loro quali proble
mi ritengono si dovrebbero affrontare per 
eliminare costi che attualmente incidono sul 
prezzo. Anche il collega Alessandrini ha toc
cato questo argomento, che è molto impor
tante, soprattutto in un momento in cui i 
prezzi tendono a lievitare, e la gente si pone 
questo problema. Il dottor Orlando ha parla
to dell'affitto, ha toccato anche il problema 
dei trasporti, ma ci sono anche altri proble
mi: il costo delle aree, la pubblicità, i conte
nitori, eccetera. Io vorrei sapere da loro 
quali punti in particolare si potrebbero toc-
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care a vantaggio di una battaglia per contene
re e possibilmente ridurre i prezzi. 

B I A G G I . Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, desidero fare qualche breve conside
razione ed avere ulteriori precisazioni dai 
rappiresentanti della Confcommercio. 

Se ho ben compreso, è stato detto che ab
biamo avuto un lieve aumento nel numero 
delle aziende commerciali di piccola entità 
ed invece, una riduzione nelle aziende di me
dia portata. Non potrebbe essere questa 
una tendenza da collegarsi al fatto che 
i grandi supermarkets, dominando nel 
Paese, vanno a toccare proprio quel ti
po di media attività commerciale che ha 
bisogno di ricorrere a personale dipen
dente, mentre si salva la forma familiare che 
si specializza sempre di più e va ad integrare 
la funzione del supermarket stesso? Poiché 
è in atto la trasformazione e l'adeguamento 
della vita commerciale italiana a quella degli 
altri Paesi, sia pure con molta lentezza e 
non certo con le facilitazioni che vorrebbero 
gli interessati, vorrei conoscere il vostro pun
to di vista su quella che potrebbe essere la 
configurazione finale nuova del commercio 
in Italia. 

Concordo con il dottor Orlando quando 
afferma ohe potremmo entrare totalmente 
in crisi. Ci rendiamo conto che la crisi però 
sarà diversa nelle varie regioni italiane, per 
non dire tra il Nord e il Sud. Penso che il 
Nord abbia già una certa struttura e capa
cità di resistenza, mentre bisognerà guarda
re con maggiore attenzione al Sud. 

E dal punto di vista sociale, che cosa pote
te dire? Avete fatto delle previsioni sul volu
me di occupazione che potrebbe essere messo 
in discussione dall'avanzata dei super
markets? Avrete sentito dire che vi è 
l'orientamento a prevedere anche forme di 
prepensionamento; avete preso in considera
zione queste prospettive? Pensate che possa
no essere valide? Tanto più che il Presidente 
ha accennato alla istituzione di una forma di 
mutua interna in aggiunta al sistema previ
denziale normale. Ritenete che la categoria 
potrebbe essere disposta a pensare a forme 
di contribuzione volontaria perchè il feno

meno non abbia a danneggiare chi purtrop
po sarà condannato ad uscire dal settore? 

Qual è inoltre l'orientamento dei giovani 
in ordine al commercio? Ci sono anche qui 
i fenomeni di obsolescenza che abbiamo no
tato nell'agricoltura? Ci sono figli dei com
mercianti ohe abbandonano il settore? Si 
tratta di elementi che dovremmo conoscere e 
avere davanti agli occhi quando pensiamo di 
portare innovazioni alla legge n. 426, che ha 
molti aspetti positivi, ina deve essere aggior
nata e adeguata alle esigenze del momento. 

È stato poi detto (e la cosa mi ha interes
sato molto) che una delle formule che po
trebbe favorire l'ocrganizzazione nuova del 
commercio sarebbe quella idei potenziamento 
dei mercati all'ingrosso. I supermarkets ed 
anche le grandi organizzazioni associative 
hanno già adottata questa formula, tant'è 
che dispongono di grossi centri per la lavora
zione, conservazione e smistamento ai loro 
punti di vendita. Noi abbiamo sostenuto ohe 
bisogna avvicinare sempre più il venditore 
dettagliante alla produzione. Stamane, inve»-
ce, mi è sembrato di avvertire l'esigenza di 
creare dei mercati all'ingrosso ohe fungano 
da intermediari per tutto il settore commer
ciale. Abbiamo sentito parlare di città-mer
cato; e la questione può essere interessante, 
soprattutto se la media azienda potrà ancora 
aver vita. Perchè se al contrario non ritenia
mo che la media azienda possa resistere, non 
ha più significato il grosso mercato, dal mo
mento che le catene dei supermarkets, inten
do dire la grossa distribuzione, si sono già at
trezzate in questo modo e non hanno bisogno 
di intermediari. Tanto più ohe i mercati al
l'ingrosso servirebbero poco alla piccola atti
vità commerciale di tipo familiare, la quale, 
specializzandosi sempre più, avrà bisogno di 
acquistare prodotti di alta qualità e di distri
buzione che non possono essere riforniti dai 
mercati all'ingrosso. 

Ritengo però che i grossi centri commer
ciali potrebbero aver significato qualora 
i singoli consumatori avessero la possibilità 
di andare ad attingervi direttamente. Sarebbe 
una formula che servirebbe a realizzare un 
collegamento più diretto tra il consumatore 
ed il produttore, con beneficio sui prezzi. 
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C'è un altro aspetto sul quale gradirei un 
chiarimento, soprattutto come uomo politico 
ohe ha questi fenomeni davanti agli occhi 
ogni giorno e sente sempre delle lamentele. 
Quando parliamo di aumento dei prezzi, io 
dico: perchè mai non si riesce a far capire 
al commerciante che deve essere meno atten
to e pronto ad anticipare qualsiasi sinto
mo, anche lontano, di inflazione e di aumen
to dei costi? Nella vita eooonmica bisogna 
saper prevedere l'andamento dei fenomeni, 
ma non bisogna esasperarli. Quando in que
sti giorni è stato livellato il punto della con
tingenza, i commercianti immediatamente 
hanno aumentato i prezzi. Potrete dire che 
questo è insito nel sistema, che è logico; ma 
allora non si può chiedere la collaborazione 
sul piano politico quando si è pronti a trar
re vantaggi da ogni fatto sociale o congiun
turale. Se vogliamo mantenere un minimo 
di collaborazione bisogna, a mio avviso, che 
vi adoperiate affinchè la categoria acquisti 
una certa sensibilità specie in questo momen
to in cui il Paese è profondamente in crisi; il 
ristabilimento dell'equilibrio sarà facilitato 
della non anticipazione sui prezzi degli au
menti di costi ancora potenziali . 

Sarebbe da parte dei commercianti un va
lido contributo a contenere la rincorsa al
l'aumento dei prezzi. 

Ed ancora, quando si dice che bisogna tro
vare il modo perchè il commercio possa an
che indirizzare la produzione, io chiedo: non 
potreste trovare voi, come organizzazione, la 
maniera di illuminare i consumatori? Non 
potreste voi svolgere una propaganda che 
avesse lo scopo di illuminare sulla qualità e 
costo dei prodotti? Perchè tra l'altro in un 
Paese come il nostro, la cui caratteristica è 
anche quella idi avere una gamma enorme di 
merci, magari solo presentata in maniera di
versa, occorre trovare il modo di far capire 
al consumatore che i prezzi si possono me
glio stabilizzare mantenendo ferme le carat
teristiche qualitative, senza pretendere le dif
ferenziazioni che spesso toccano solo l'aspet
to ©sterno e non incidono nella sostanza. 

F A R A B E G O L I . Sarò molto breve, 
signor Presidente, perchè quello che volevo 
chiedere è stato praticamente assorbito dalle 

domande ohe sono state fatte in particolare 
da parte del senatore Alessandrini. 

Dal presidente Orlando, comunque, vorrei 
maggiori chiarimenti sul fenomeno dell'ab
bandono delle attività commerciali che 
si trova all'ordine del giorno come fatto di
ciamo polemico (perchè qualcuno parla di 
50.000, altri di 80.000, altri ancora di 100.000 
unità), per vedere se non sia da confermare 
il convincimento che mi sono fatto vivendo 
in questo mondo di lavoratori autonomi, e 
cioè che molte attività, in particolare le pic
cole attività commerciali, cessano per fatti 
naturali, non per fatti attinenti alla reces
sione o all'inflazione. 

Sappiamo bene come venivano rilasciate 
le licenze di commercio dai comuni, piccoli o 
grandi che fossero. Non di rado una licenza 
veniva concessa ad un povero invalido il qua
le, non avendo trovato lavoro in nessun altro 
campo, voleva tentare di iniziare un'attività 
commerciale. C'era da aspettarselo, quindi, 
che ad un certo momento un'attività del ge
nere potesse non reggere e dovesse cessare; 
questo fenomeno si è verificato soprattutto a 
discapito delle piccole attività a carattere ali
mentare. 

In queste ultime, si è verificato un de
cremento costante della media azienda. 
In effetti, sono convinto ohe il settore del
la distribuzione si possa reggere quando sia 
a livello familiare, oppure quando divenga 
una grossa entità. Non può esserci spazio per 
la media azienda quando questa per esercita
re la propria attività e costretta ad assume
re prestatori di opera: gli oneri da sopporta
re sono tali da non rendere economicamente 
valida l'attività medesima. Pertanto questi 
medi operatori commerciali cedono le pro
prie licenze di vendita favorendo la creazione 
di mini e supermercati. Su questo argomento 
desidererei conoscere il pensiero del presi
dente Orlando, semmai anche in altra occa
sione. 

Condivido la valutazione del presidente Or
lando sul problema della mutualità per il set
tore dei commercianti, un problema che si 
dovrà affrontare con la discussione della ri
forma sanitaria. Non crede, però, la Conf
commercio che sarebbe opportuno prendere 
qualche iniziativa in merito all'integrazione 
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volontaria per il pensionamento dei commer
cianti? Non entro nel merito dell'istituto del 
prepensionamento dei commercianti, un ar
gomento da approfondire, ma poiché tutti i 
lavoratori autonomi raggiungono l'età pen
sionabile con un minimo inferiore a quan
to stabilito per i lavoratori dipendenti, e poi
ché appare altrimenti difficoltoso poter ero
gare un minimo di pensione tale che possa 
garantire la tranquillità nella vecchiaia, la 
forma dell'integrazione volontaria mi pare 
molto importante e potrebbe essere portata 
avanti con decisione dalla Confederazione. 

Mi compiaccio per la sensibilità dimostrata 
nella individuazione futura del commercio 
sotto la forma dell'associazionismo, ma non 
ritengono il presidente Orlando e la Confede
razione ohe egli presiede che vi siano carenze 
nella legislazione italiana, che non è idonea a 
favorire lo sviluppo dell'associazionismo, 
non solo tra le imprese commerciali, 
ma in generale? in questi ultimi anni 
la Confederazione si è prodigata per la crea
zione dei gruppi di acquisto nell'interesse 
dei singoli associati, i quali hanno trovato 
in questi organismi un notevole interesse, ma 
si corre il rischio di vanificare tutti gli sfor
zi se non si aggiorna la legislazione a favo
re dell'associazionismo, soprattutto per quan
to riguarda il trattamento fiscale. 

T I B E R I . Quando si parla di problemi 
economici, nel nostro Paese ci si trova quasi 
sempre di fronte ad un'ambiguità. Cioè si 
afferma che l'economia deve fondarsi sull'ef
ficienza, ma molte volte, poi, le soluzioni e i 
tamponamenti si realizzano sul piano di un 
intervento meramente assistenziale. Succede 
nell'agricoltura, nell'industria, nel commer
cio. In agricoltura, per esempio, si afferma 
da ogni parte la difficoltà di raggiungere la 
dimensione ottimale dell'azienda, perchè la 
polverizzazione è un elemento in contrasto 
con la efficienza; ma poi, quando si presen
tano iniziative per ovviare a questo stato di 
fatto, allora sorgono proteste perchè qualsia
si soluzione associativa pregiudicherebbe la 
individualità e la capacità imprenditoriale 
del singolo; e si finisce così per non far nien
te. Una via d'uscita al problema è l'associa

zionismo, ma sappiamo che in moltissime re
gioni esso o è visto con diffidenza dalla real
tà operativa o è uno strumento politico, per 
cui anche qui non si fa niente. Anche l'indu
stria — lo ricordava il presidente Orlando — 
soffre di una polverizzazione. E dai dati sta
tistici constatiamo che, mentre le aziende 
grandi più o meno si mantengono e crescono, 
quelle medie difficilmente riescono a matura
re e le piccole rimangono piccole, se non ad
dirittura piccolissime. E anche per il com
mercio lo strumento associativo, consortile, 
per i servizi, per l'organizzazione, ha grande 
validità, ma anche per questo settore, in 
analogia a quanto avviene nell'agricoltura, il 
legame del singolo imprenditore con la sua 
azienda diventa rapporto di gelosa tutela e 
difesa di certe condizioni. Oggi noi, finalmen
te, come c'è stato illustrato da parte degli or
ganismi che si sono intelligentemente inte
ressati dei problemi della distribuzione, sia
mo venuti a contatto con una realtà: la distri
buzione è il settore che meglio riesce a com
prendere che la via d'uscita per superare la 
polverizzazione, e quindi l'arretratezza strut
turale, è l'organizzazione associativa. 

La domanda precisa che rivolgo al presi
dente Orlando è questa: ritiene la Confcom
mercio che l'intervento pubblico possa essere 
esclusivamente riservato a queste forme as
sociative come punto di risoluzione della ra
zionalizzazione del sistema e come momento 
per poter superare quel particolarismo che è 
la palla al piede di tanti settori della vita 
economica del Paese? 

P R E S I D E N T E . Do la parola al presi
dente della Confcommercio, dottor Orlando, 
per le risposte ai vari quesiti posti dai colle
glli della Commissione. 

ORLANDO. Ringrazio, innanzitutto, gli 
onorevoli senatori per avere indicato i molti 
nodi che dovremmo saper sciogliere insieme, 
legislatori — e prima ancora movimenti poli
tici — e categorie economiche. Ricordo che 
la mia organizzazione rappresenta la genera
lità degli operatori, dagli ambulanti alle case 
di import-export. Ci onoriamo, anzi, di 
avere nel nostro ambito le case più competi
tive nella ricerca del mercato di sbocco, an-
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che ad elevato rischio, con costante presenza 
su quei mercati di produzione medio-piccola 
industriale e artigianale che altrimenti non 
ci conoscerebbero. Ho parlato prima delle 
case cosiddette d'oltremare, sulle quali agi
scono istituti di credito e grandi vettori e 
per le quali si dovrebbe prevedere una legi
slazione di sostegno, sia in ordine al credito, 
sia in ordine allo stesso trattamento fiscale, 
con l'ammissione a detrazioni ovviamente di 
spese documentabili, attinenti allo sviluppo 
di questa funzione che deve assistere proprio 
la maggior parte dei produttori del nostro 
Paese. 

La nostra, voi sapete, è un'organizzazione 
apartitica, un'organizzazione aperta, nella 
quale si trova collocazione in ragione dell'at
tività per la quale i titolari di aziende sono 
abilitati. Questo induce, impegna e obbliga i 
quadri direttivi a una continua moderazione, 
indubbiamente positiva, anche sotto il profi
lo politico, per effetto di un attento esame di 
ogni e qualsiasi intervento, senza sollecita
zioni particolaristiche ed estremamente set-
torializzate. È questo il imotivo per cui mi 
sono accinto a parlare prima dell'uomo e poi 
delle strutture. 

Il nostro è un mondo composito, come si 
conviene a una società pluralistica, che deve 
alimentare la coesistenza in un mercato aper 
to alla più accesa competizione. Quindi il no
stro mondo, il nostro mercato non può esse
re il mercato aperto a strutture politiche o a 
strutture strumentalizzate politicamente che, 
nel segno sempre della grande distribuzione, 
abbiano del tutto a smorzare quelle capacità 
operative che nell'uomo debbono semmai 
trovare eccitamento. 

Mi basta ricordare, negli anni che sono 
tanto lontani, ma sempre tonto presenti nel 
nostro cuore, allorché da un ambulante del 
Lodigiano nacque, si confermò e si consoli
dò la realizzazione di una grande, libera uni
versità per il oomimercio. Era l'uomo Bocco
ni. Ma, per non andare ai tempi passati, per 
calarci nei tempi d'oggi, dobbiamo dire che 
dall'uomo di bottega provengono i Doni, i 
Galtrucco, i Lombardini (a Bergamo), pro
vengono i Cavellini a Brescia, provengono le 
iniziative dirette a realizzare una concentra
zione di imprese di ingrosso in vari punti del 

Paese: Cosenza, Bari, Firenze, Bologna, Mi
lano. 

Cosa avviene in questi centri di commercio 
all'ingrosso? Avviene una concentrazione di 
servizi: dal servizio trasporti al servizio do
gana, al servizio banca, al servizio tipografia, 
alla contabilità computerizzata con un abbat
timento dell costo d'ingrosso che può essere 
inferiore al 30 per cento. 

Questi centri operativi di commercio 
all'ingrosso in ragione dalla localizzazio
ne devono aprirsi agli operatori per pas
sare da una posizione di presenza ter
ritorialmente limitata a un'azione ultrare
gionale e che per capacità concertate porti 
anche a rapporti e a scambi di valore inter
nazionale, vuoi per l'estero e vuoi dall'estero. 

Quando parliamo, poi, delle cosiddette cit
tà annonarie, noi pensiamo a tutte le infra
strutture che debbono portare ad una parte
cipazione maggiore, ad una presenza più con
sistente del mondo agricolo da risvegliare, 
da (richiamare alle esigenze del mercato, per
chè abbia forza e capacità di affrontare i mo
derni problemi della commercializzazione dei 
prodotti Questa attiene alla raccolta, alla 
selezione ed alla conservazione dei prodotti 
perchè non si abbiano dispersioni e perchè, 
soprattutto, si abbia un allineamento alle 
condizioni dei mercati internazionali giacché 
le nostre produzioni, se per taluni prodotti di 
base di molto non cresceranno, per le produ
zioni altamente qualificate potranno consen
tire la realizzazione di un valore aggiunto 
adeguato a coprire le importazioni di prodot
ti alimentari di base. 

Nel contempo è naturale che si debba rite
nere indispensabile che l'infrastruttura ab
bia a svilupparsi nelle località votate a certe 
produzioni: le uve, ad esempio, debbono po
ter essere selezionate nei luoghi di raccolta, 
debbono potersi conservare per non soggiace
re all'altalenante comportamento delle quota
zioni che, voi comprenderete, fanno arrivare 
fino alla distruzione degli impianti: un anno 
si producono molti carciofi ma non si ven
dono; nell'anno successivo non si producono 
più carciofi! Un anno abbiamo una produ
zione che ci libera dalle importazioni, che 
cresce fortemente, di suini, ad esampio, o di 
pollame: noi dobbiamo esser posti nella con-
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dizione — conie avviene in tutti i Paesi più 
avanzati del mondo ed in tutta la Comuni
tà — di stoocare e congelare le carni 
da immettere poi sul mercato nel mo
mento di maggiore richiesta e di più confor
tante remunerazione per i produttori ad evi
tare che il produttore di polii schiaooi le 
uova, bruci i pulcini ed abbatta gli 'impian
ti, ad evitare che a volta a volta ci ritroviamo 
con queste profonde oscillazioni ohe metto
no a dura prova lo stato economico del Pae
se, che accentua la sua marcia verso la cre
scente tributarietà verso l'estero. 

Come si può vedere, quindi, riserviamo la 
massima attenzione a sostenere la produzio
ne attraverso il commercio, perchè quest'ul
timo prospara solo in un 'mercato che non 
soffra di continue crisi febbrili; a queste si 
può e si deve porre riparo programmatica
mente con la realizzazione dalle infrastruttu
re necessarie. In questa ottica ci siamo aper
ti, prima, al piano in agricoltura, poi al pia-
ro EFIM-carni, convocando tutte le parti so
ciali interessate, dagli importatori alla Con
federazione degli agricoltori, alla Coldiretti, 
agli allevatori, per esami congiunti sul pro
gramma, pur sapendo che si tratta di un pro
gramma che potrebbe liberarci di un 10 per 
cento della tributarietà dall'estero qualora 
impiegassimo tutte le nostre forze, tutto il 
nostro impegno, in un piano decennale. 

A questo punto non abbiamo potuto esi
merci dal chiedere che il consumatore italia
no, che non perdiamo mai di vista, non sia 
spaventosamente penalizzato con un'aliquo
ta per le carni di 18 volte più alta di quella 
che grava sui prodotti alimentari di base e di 
generale consumo; a meno che non ci arren
diamo a vedere i nostri figli alti un metro e 
mezzo, riformati alla leva militare, come av
veniva nei decenni trascorsi, specialmente nei 
territori più poveri del Paese. Nell'Italia cen-
tromeridionale, ma anche nella stessa Roma 
(al Tiburtino, per esempio) le carni si consu
mano una volta alla settimana. La caduta 
attuale dei consumi si aggira intorno al 25-
30 per cento di media, ma in alcuni territori 
del Paese è arrivata anche al 50-60 per cento, 
senza ohe — lo sappiamo bene — avessimo 
mai raggiunto il livello di consumo carneo 
comunitario! 

4° RESOCONTO STEN. (6 febbraio 1975) 

Però non ci si venga a dire — rispondo al 
senatore Tiberi — che nella dispersione idei 
credito finiamo col non alimentare quanti 
al credito debbono accedere per dare efficien
za alle strutture aziendali o all'associazioni-
smo, perchè noi abbiamo inteso richiamare 
l'attenzione del legislatore sulla necessità di 
privilegiare l'associazionismo, di privilegiare 
l'azienda che si presenti con un programma 
che chiaramente faccia emettere un giudizio 
di compatibilità con la crescita del sistema 
mercantile italiano. 

Queste sono le due condizioni di base. Ed 
allora non sorge, senatore Alessandrini, il 
problema della piccola e della grande distri
buzione, atteso che l'efficienza non è esclu
siva della grande ma anche della piccola di
stribuzione. Abbiamo visto piegar le ginoc
chia ad aziende della grande distribuzione, 
come abbiamo attualmente aziende della pic
cola distribuzione che possono considerar
si gli « squali del commercio » per il 
dinamismo che presentano sul mercato, 
per la capacità operativa che dimostra
no e per l'impostazione aziendale che 
porta a due, tre volte minimo la capacità 
operativa della più efficiente azienda della 
grande distribuzione. Questo per dire che 
non possiamo ragionare e decidere a senso 
unico: o tutti da una parte o tutti dall'altra. 
È per questo ohe si pone con urgenza l'at
tuazione della legge n. 426 ed è per questo 
che i piani comunali e regionali debbono pre
vedere, nell'armonia delle presenze, un ser
vizio che si ponga positivamente a disposi
zione della collettività. 

Certamente molte aziende chiudono per 
un fatto naturale; ma quando nell'azienda 
subentra un altro titolare, evidentemente il 
numero di 54.000 esordanti può diventa
re 52.000, 51.000 o 50.000. L'interessan
te è ohe in base alla legge n. 426 si 
verifichi la professionalità del subentran
te. E non meravigli il fatto che noi non 
riusciamo a dare i dati relativi al 1974 
(che saranno pronti tra qualche settimana), 
tenuto conto che i nostri istituti centrali di 
statistica molte volte ci offrono gli elementi 
di valutazione con lunghi ritardi rispetto al 
momento della raccolta. 

Avremo perciò gli elementi di valutazione 
idonei a selezionare il fenomeno per attività, 
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per territorio, per età, con tutte le motiva
zioni conseguenziali. Ma in mancanza di tali 
dati non è che non si debba riconoscere (e 
universalmente lo si dà per scontato) ohe il 
commercio si trova in una situazione pauro
samente difficile, anche per il fatto di non 
essere mai stato oggetto di attenzione (per 
usare le parole del presidente del Consiglio 
Moro) da parte dei movimenti politici e del 
Governo, ricchi di affidamenti ma scarsi di 
interventi, ripeto, eccitatori della produtti
vità del sistema. 

Ricordo ohe in occasione dell'ultimo 
disegno di legge (che poi non è passa
to), il quale richiedeva il finanziamen
to delle forme associative e della ri
forma strutturale del commercio, men
tre si ponevano delle condizioni ohe avrebbe
ro reso inaccessibile il flusso finanziario agli 
operatori, intervenne l'offerta di una dispo
nibilità di 500 milioni par incrementare il 
credito agevolato e per il rilancio dalle strut
ture distributive italiane. Rifiutai, responsa
bilmente credetti di dover rifiutare, perchè 
mi sembrava un'offesa. 

Certamente non pongo il problema in ter
mini tali che non possano oggi, sia pure nel
la difficile situazione di cassa, essere ammis
sibili per il Tesoro. Par il commercio occor
rono stanziamenti di 15-20, minimo 10 mi
liardi annui. Ma occorre anche misurare l'ac
cessibilità al fondo con la verifica dei pro
grammi di produttività delle aziende e del
l'associazionismo che le aziende concentrate 
sollecitano. 

Noi siamo (oggi per la verità un po' mano) 
ì maggiori utenti bancari, perchè il produtto
re ci chiede talvolta di evitare i tempi lunghi, 
sino a domandarci il pagamento per contanti 
o a cassa anticipata Quindi, siamo divenuti i 
banchieri della produzione; e questo, eviden
temente, toglie ossigeno alle aziende per la 
gestione. Ma ripeto, per accedere al credito 
non possiamo certamente contare sul fatto 
di non essere gli amministratori dei nostri 
istituti di credito, pure essendo i maggiori 
utenti. Ed allora pensiamo che si debba assi
stere il credito a medio termine con un fondo 
di garanzia, alimentato dall'utente stesso del 
credito agevolato, gestito dalle Camere di 
commercio e dagli enti Regioni, in termini 
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Tali da poterne aprire l'accesso a quanti 
non disponendo di beni reali portano sul 
piatto della bilancia, per la concessione del 
credito, la propria onorabilità, l'elevata pro
fessionalità espressa nel tempo, il program
ma per il futuro. 

Siamo già in relazione con il Ministero del
l'industria; certamente con il nuovo disegno 
di legge che verrà all'esame delle Carnei e 
(mi auguro entro brevissimo tempo, anche 
per una ragione politica) si porrà una strut
tura creditizia che terrà conto anche della 
formazione del fondo di garanzia. Nel 
frattempo il commercio non segna il 
passo. Sono cresciuti i rischi, si è im
poverito il magazzino, perchè la crisi 
nel comparto prima e la recessione poi oi han
no obbligato ad anticipare le stesse vendite 
di saldo (nel mese di dicembre in ogni città 
d'Italia abbiamo avuto quanto per il passato 
non si era mai registrato), ma non ci siamo 
peraltro sottratti al dovere di guidare il com
merciante per contenere i ricarichi, e ce ne 
dà conferma l'andamento degli indici dei 
prezzi all'origine e dei prezzi al consumo. Co
me vi dicevo, sono stati schiacciati i margi
ni e, soprattutto, è rimasta fortemente lesa 
la remunerazione del lavoro commerciale. 

Abbiamo dato luogo, prima del blocco, ad 
un'autodisciplina e, dopo il blocco, alla co
siddetta guida alla spesa tendente ad illu
minare il consumatore, affinchè si rivolgesse 
a consumi alternativi o a prodotti che potes
sero, per qualità, stare alla pari di quelli più 
reclamizzati, con convenienza di prezzo di 
acquisto. E preannuncio ohe i nostri super
gruppi assumeranno quanto prima l'inizia
tiva di presentazione al consumatore di una 
trentina di prodotti, sempre nell'ambito di 
una politica di aperta sensibilità e di alli
neamento col mondo dei consumatori. Certa
mente contrastiamo le pubblicità, che tendo
no a manipolare i cervelli; ed è anche per 
questo che avvertiamo la necessità di avere 
un luogo d'incontro e di paragone dei pro
dotti per verificarne nel confronto la qualità 
e il prezzo. Ma siamo anche decisamente con
tro le vendite a premio nel campo alimen
tare. 

Vorremmo che non fosse ammessa una di
screzionalità dell'Amministrazione per con-
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sentire oggi questa, o domani quella campa
gna pubblicitaria: solo così si potrà seguire 
e controllare l'andamento dei consumi. 

Vi è un mutamento: abbiamo un consuma
tore più attento, più prudente. Mentre le ten
sioni sociali crescono, il capo delia famiglia, 
la massaia, sia pure relativamente, si preoc
cupano della caduta della capacità di acqui
sto della famiglia per il passaggio alla cassa 
integrazione o, peggio ancora, per la 
disoccupazione. Quindi si dà luogo al 
risparmio, e per certe fasce, si dà luo
go ad un risparmio più rilevante che ha fatto 
conoscere anche il gusto del tasso alto d'inte
resse a copertura dei rischi familiari. Non so 
se rendo bene l'idea: una famiglia che riesca 
a mettere da parte 10 milioni si assicura con 
il tasso di interesse, pur non godendo di un 
trattamento di favore dalla banca, un ulte
riore reddito di 500 mila lire l'anno. 

F A R A B E G O L I . Su 10 milioni direi 
che si percepisce almeno un altro milione! 
Quelli che portano soldi alle banche sono 
trattati bene; sono quelli che li chiedono che 
vengono trattati male! 

ORLANDO. Senatore Farabegoli, l'i
gnoranza è più grande della provvidenza! 
Quanti di noi non sanno amministrare il pro
prio risparmio! 

Ora, per ultimare la risposta al senatore 
Alessandrini, devo dire che noi abbiamo crea
to istituti altamente specializzati e di tutta 
neutralità per assistere i comuni nella for
mazione dei piani, lasciando, ovviamente, la 
libertà di quelle scelte politiche ohe cia
scun comune deve saper esprimere in ragione 
della propria condizione. È sicuro, però, che 
qualche tentativo piuttosto arbitrario di pia
nificazione politicizzata si può verificare. Ma 
io mi auguro tanto che i commercianti, per 
primi, abbiano, con il loro comportamento, 
a scongiurare fatti di questo tipo, perchè l'ur
banistica del oomimercio deve valere non tan
to per oggi quanto par le generazioni del do
mani; deve essere in grado di dare un servi
zio alla collettività che non sia di questi o di 
quelli, ma che rappresenti la piena e più 
conveniente copertura della domanda. 

Per quanto attiene alla professionalizza-
zione, debbo dire che ho voluto parlare di 
un segno esemplare sul piano comunitario 
ma che ha trovato e sta trovando in Italia se
guito ed interesse anche notevole, in parti
colare nel Ministero dell'industria, del com
marcio e dell'artigianato per quanto attiene 
la professionalizzazione degli operatori dei 
lavoratori autonomi, attraverso le camere 
di commercio, e negli enti regionali per quan
to attiene la professionalizzazione degli ad
detti. Abbiamo dei centri che sono già nati e 
che sono in fase di collaudo, che meglio po
ti anno nel tempo esprimersi, a Napoli, a 
Bari, a Brindisi e a Bologna. E deb
bo aggiungere che ci siamo anche pre
occupati della formazione dei quadri inter-
rnedi con le scuole, per adesso a Roma e a 
Peggio Emilia, e dei quadri intermedi e su
periori a livello post-universitario a Milano. 
A Brindisi, poi, sta per nascere, per inizia
tiva dell'Unione regionale delle Camere di 
commercio e dell'ente-regione, una scuola 
quadro par d'alimentazione nel meridione d'I
talia. E poiché ogni volta torna in causa il 
Meridione, devo dirvi ohe è necessario privi
legiare questa zona del nostro Paese perchè 
deve crescere, perchè anche lì deve affermar
si l'associazionismo, perchè, soprattutto deb
bono essere predisposte le infrastrutture che 
mancano per potere assistere l'agricoltura 
che, altrimenti, non ha la forza di accedere 
convenientemente al mercato. 

Conveniamo, senatore Piva, che par fortu
na per talune materie prime non oi troviamo 
di fronte ad una tensione di prezzi. Ci augu
riamo che questo fenomeno abbia a consoli
darsi, pure se, certamente, non giova al mer
cato internazionale sapere d'essere sempre 
sotto il gravissimo rischio dell'aumento dei 
costi delle materie prime par alimentare le 
fonti di energia. E contro l'aumento del co
sto delle materie prime, io credo che l'indu
stria, in un dialogo nuovo, assuma forza 
di neutralizzazione dell'inflazione, (che sap
piamo grandemente dovuta alla crescita dei 
costi), sfuggendo al suggestivo metodo secon
do il quale firmato un contratto, il giorno 
dopo si annuncia l'aumento dal 6, 7, 8 per 
cento del prodotto licenziato da quell'indu
stria. 
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Debbo dire, però, che nel consumatore, da
to il suo comportamento, abbiamo trovato 
un alleato nel contrastare la crescita dei prez
zi che avrebbe potuto portarci a situazioni 
ben più gravi delle attuali. E che le modifiche 
nel comportamento siano grandi è dimostra
to dalla sempre più avvertita esigenza che le 
nostre scuole siano a disposizione per tener
vi seminari per imprenditori, e dalla consta
tazione delia diffusa necessità di una ricon
versione professionale che faccia accedere 
con minor resistenza le nuove generazioni al 
banco di vendita del commerciante. Natural
mente vi sono commercianti più o meno aper
ti, così come ci sono commercianti ohe pen
sano più ai giovani che ai vecchi consumatori 
(forse lo fanno avvedutamente per assicu-
larsi olienti per un più lungo periodo). 

Come vediamo il Cip ? È uno strumento da 
rendere più articolato: però questa conside
razione non ci deve portare ad errori; il 
Cip deve poter avere capacità di veri
fica, deve essere neutrale, non deve pe
nalizzare né privilegiare, e soprattutto, deve 
essere un termometro che funziona per con
trollare e verificare le previsioni intuitive del
le aziende, in modo che si possa intervenire 
con tempestività. Dobbiamo sapere quello 
che produciamo e quello di cui dobbiamo es
sere tributari — perchè al di sotto di certi 
consumi non si può andare — e quindi dob
biamo fare programmi di importazione. Que
sta vigilanza dall'alto, se ben condotta, può 
portare a una condizione di mercato con la 
partecipazione responsabile degli operatori, 
che li faccia protagonisti del progresso del 
Paese. 

Non mi si può porre la domanda « nuove 
forme associative o nuove strutture? » Per 
me le nuove forme associative sono nuove 
strutture. Comunque, non vorrai ragionare 
anche io come quel sindaco di una grande 
città che pone mille sensi unici, con beneficio 
dei petrolieri, con condizioni di vita più gra
vi par chi viaggia nelle vie a senso' unico, 
con un sovraccarico in talune zone che ren
de impossibile ila vita, e tutto questo senza 
realizzare risparmi consistenti. Cosa voglio 
dire con il non voler determinare una politi
ca del senso unico? Come privilegiamo il me
ridione per l'organizzazione dalle forze di 
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lavoro, così sentiamo di dover privilegiare 
le forme associative, ma senza alcuna radi-
calizzazione. 

Rispondo alle domande sul fondo di garan
zia. L'unica discriminazione che si deve por
re è che vi sia una verifica responsabile, qua
lificante la nuova gestione attraverso l'inve 
stimento; e allora non potremo che avere la 
conferma della presenza di operatori com
merciali convinti del loro ruolo nella società. 

Infine i prezzi. Non ci arricchiamo certo, 
m una situazione di prezzi crescenti; non 
possiamo che impoverire. Coirne si può pen
sare che noi si voglia alimentare un commer
cio dell'equivoco? Noi chiediamo la traspa
renza. Ed è per questo che ci siamo accinti 
a realizzare scuole, e ci accingiamo a realiz
zare una mutualità volontaria integrativa. 
Agiamo con estrema sensibilità per il 
lavoro del commerciante. È anche in corso 
una trattativa in sede di Ministero del lavoro 
per l'accrescimento della pensione ai com
mercianti, con l'abbattimento del tetto che 
si pose in un primo tempo, con il contributo 
dei commercianti articolato 'in modo che, 
nella solidarietà, chi più ha più sia chiamato 
a dare, a sostegno dei più fragili. 

Il senatore Biaggi mi ha rivolto una do
manda circa l'interesse della grande distri
buzione ai mercati di grosso. Non credo a 
quest'interesse. Certo, dove non ci sono mer
cati di grosso, la grande distribuzione deve 
fare necessariamente leva sulla propria ca
pacità a rifornirsi, ma anche essa non può 
sfuggire all'impossibilità di governare tutte 
le fasi dalla distribuzione, che, essendo tan
to vaste e tanto differenziate per zone, non 
possono portarla che a una valutazione di 
scarsa convenienza economica. È sicuramen
te però da ascriversi a fatto positivo la pro
gettazione di centri di raccolta e di conser
vazione di prodotti per il comparto agricolo. 
È un fatto positivo anche perchè porta a una 
guida della produzione. Non basta produrre 
arance sanguigne, se poi questa qualità non 
trova sbocco nella Comunità. È da tempo ohe 
andiamo dicendo queste cose. Presentare ta
rocchi, che mal si difendono nei lunghi viag
gi, significa dare punti di vantaggio ai pro
dotti agrumari di Israele, del Portogallo e 
dell'Africa del nord. 



Senato della Repubblica 

10a COMMISSIONE 

La nostra azione ci ha garantito una pre
senza nel marketing commerciale. Noi vo
gliamo che il mondo industriale e agricolo 
producano merci e prodotti quali il mercato 
si attende, per qualità e per prezzi. Quando 
parliamo di mercato dobbiamo stare attenti: 
il mercato interviene in aiuto del medio e pic
colo produttore, del produttore autonomo, 
così come le infrastrutture da me indicate 
stanno a sostegno dei più deboli produttori. 

Siamo purtroppo a una svolta, in presenza 
di alti costi e in un Paese che ancora non 
comprende queste cose. Per aiutare a calmie
rare il mercato stiamo mettendo a punto un 
apparato capace di individuare i costi di di
stribuzione, quanto meno per i prodotti di 
largo e generale consumo, nei vari passaggi 
da monte a valle. 

Non ho voluto — senatore Farabegoli — 
usa-e alcuni dati per accentuare linee polemi
che È mia preoccupazione evitare che il peg
gio abbia a verificarsi in una società che qua
si sembra non abbia sensibilità per quanti 
hanno destinato grandissima parte della loro 
vita all'attività commerciale. 

Vi è certamente carenza, nella legislazione 
italiana. L'associazionismo lo si è conosciuto 
grazie alla Confederazione del commer
cio che lo ha sperimentato positivamente 
attraverso tante strade. Abbiamo un associa
zionismo che risale molto indietro negli anni 
e che ha dato luogo alla formazione dei super
gruppi CRAI e SIGMA, che hanno tante ca
pacità competitive; così com'è da rilevare la 
forza dell'associazionismo del gruppo EDA, 
che dimostra una grande capacità operati
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va. Ma è pur vero che analoghe forme asso
ciative mancano in molte zone del Paese. E 
allora a noi il compito di suggerire i provve
dimenti necessari, a voi parlamentari il com
pito di rendervi interpreti dei bisogni della 
comunità nazionale, per dare alla stessa sod
disfazione attraverso la struttura distributi
va e sfuggendo a ogni ambiguità ed equivoco 
di impostazione — come diceva il senatore 
Tib eri —, sfuggendo a provvedimenti che ri
sentano di paternalismo e di assistenzialità 
nei termini deteriori della parola. 

Noi siamo per un associazionismo vivifi
cante: l'uomo, la singola impresa, l'associa
zionismo che riproduca — par fantasia degli 
operatori, per volontà degli stessi, per pro-
iessionalizzazione raggiunta — quella im
magine ohe un programma di rilancio del 
Paese deve poter dare al mondo intero, in 
una liberazione del Paese da uno stato di bi
sogno. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio a nome 
di tutta la Commissione il dottor Orlando e 
i suoi coilleghi per l'apporto proficuo dato al
la nostra indagine conoscitiva. 

Il seguito dell'indagine, se non vi sono 
obiezioni, è rinviato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 13,20. 
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